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Sono stralci di vita
questi fogli di me, all'alba delle mie nuove consapevolezze di
donna. Ho eretto muri invalicabili che dovevano essere costruiti,
mattone per mattone, fatica contro disperazione e sudore.

  
Ho dimenticato persone lungo il tragitto che dovevano essere
lasciate indietro, relegate a un passato morto, in cenere.
  
Ho difeso e alimentato i miei pensieri, le mie idee, per
renderle ancora più mie, sotto un cielo adesso che odora di
aspettative e coraggio.
  
Mi sono evoluta, mi sono alimentata dei fallimenti e delle
sconfitte. Sono finalmente la donna che meritavo d'essere, fiera,
indomabile, tempra di fuoco e lava di convinzioni.
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Il peccato diviene nullo senza il pregiudizio
dell'uomo.
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Avevo un amico un tempo,
frutto dell'allevamento di una madre conservatrice d'altri tempi,
ma di quelle donne a cui era sufficiente raggomitolarsi sotto la
certezza di un marito che portava sulla tavola lo stipendio.

  
Donne mute e prive di iniziativa, sottomesse al volere di un
maschio dominante in grado di zittirle alla prima ventata d'aria
differente dal proprio vento ammesso. 
  
Donne "accontentabili" e devote a preghiere domenicali in
un'area affollata di credenti che poi di umano simbolismo cattolico
non hanno che la sola idea, la stessa predicata per gli altri, ma
non per se stessi. 
  
Donne che hanno trascorso l'intera vita racchiuse in un'ampolla
di cristallo, senza assaporare il gusto di lasciare il proprio
appartamento per compiere qualche esile passo verso il mondo,
quello reale almeno. 
  
Lo stesso amico vantava la somma di quasi cinquant'anni alle
spalle, spesi fra il nulla più assoluto e l'incapacità di scegliere
un paio di jeans in proprio. 
  
Una volta mi disse di conoscere l'esatto compimento, il segreto
universale ancora oggetto di studio di scienziati e filosofi, di
poeti, di semplici uomini e semplici donne: l'origine della nostra
venuta al mondo. 
  
Adamo avrebbe sacrificato una sua costola per dare origine alla
donna, l'essere tanto inferiore che doveva aver intravisto in sua
madre con tutta probabilità. 
  
A fronte della sua netta debolezza e inferiorità rispetto
all'uomo, la donna origine di ogni peccato nefasto non avrebbe
dovuto avere pensieri eclatanti, iniziative sessuali, tantomeno
concedersi il lusso di aspirare a un'indipendenza economica e
sociale o intima, senza essere ritenuta una poco di buono di
conseguenza, una reclusa, un'emarginata.
  
E' curioso come la sua convinzione mi abbia portato ad elaborare
una personalissima teoria successivamente, quella che amo definire
"l'allevamento di polli in gabbia unificati alla maggior parte
della massa umana", dalla quale oggi mi tengo attentamente alla
larga, come se dalla loro vicinanza, potessi in qualche modo
contrarre l'ebola!
  
Gli uomini che presentano un'età saggia non significa che ne
siano dotati, ma per alcuni di loro la faccenda assume ben più
tristi sfacettature. 
  
Ammiro le donne, simili a me per natura, ma se alcune di loro
hanno attratto la mia cieca devozione e ammirazione, da altre fuggo
come galline allevate nello stesso stabilimento di gabbie
spesse.
  
Potrei aver vissuto talvolta nello stesso allevamento, ma mai
abbastanza a lungo da esserne plasmata, per mia fortuna. 
  
Lo stesso amico rasentava l'analfabetismo alle soglie del 2018,
con un passato agiato alle spalle trascorso sui banchi di scuola
per essere reputato il diverso del paese. Inserito in un posto di
lavoro per magnanimità di un padre che il più delle volte preferiva
fuggire dal suo stesso nucleo famigliare, non risultava mai essere
all'altezza del più semplice impiego. Ipocondriaco almeno quanto
sua madre, sfaticato e privo di tempra virile, ingenuo al punto da
rasentare la stupidità dei giullari del villaggio, non vidi mai
cenni di evoluzione in quei suoi occhi grigi, spenti, come un'anima
che non si rende conto d'essere viva. 
  
Da un legame affettivo primordiale come quello fra madre e
figlio, ci si aspetterebbe un'adeguata educazione, un giusto
svezzamento, che talvolta non avviene. Quale sia il motivo di tale
mancanza rappresenta un'altra delle mie teorie che esporrò in
seguito. 
  
La paura della solitudine in soggetti come il mio amico Thomas è
la caratteristica principale, che tardi ho compreso. Essi si
attaccherebbero a chiunque pur di non vivere il perenne senso di
vuoto celato al proprio interno, stretti come al seno di una madre
che allatta ancora il suo neonato di cinquant'anni. Gli stessi sono
capaci di grandi sentimenti finché il vuoto alle loro spalle non
sembra diramarsi, finché non intravederanno uno spiraglio dove
riporre tutte le loro attenzioni, dimenticandosi di chi li aveva
accolti tempo prima. 
  
Tale forma di bene è la meno sincera e anche la più pericolosa,
sul filo delle nevrosi mediche, dei deliri. Ma perché affermo ciò?
Perché dal mio repertorio passato ho diverse prove a conferma. 

 
Siamo stati amici un tempo e allo stesso modo ho cercato di
aiutarlo, ho cercato di indrodurlo in gruppi composti da altre
persone, ma egli non vedeva che lo sconosciuto assalitore capace di
pensare in modi differenti, troppo ardui da gestire dopo aver
conosciuto la ragazza non addomesticabile in me. Anche lo sforzo
mentale è latitante in persone allevate in gabbia. Così, persino
nelle poche gite comuni, ho cercato di rendere accettabile la sua
presenza, spronandolo a prendersi cura di sé, del suo corpo e del
suo intelletto, aiutandolo nella lettura e nell'ortografia più
elementare con il scarso o nullo risultato di chi è abituato a
vedere con i paraocchi. 
  
Ho sprecato anni di quieta pace ritrovandolo sul lato opposto di
una siepe ogni qualvolta in cui tentavo di disdire un'uscita. Ho
sopportato la puzza, perché di puzza si trattava, del suo profumo
di maschio allergico all'acqua calda e a quella fredda, al sapone e
persino all'acqua piovana. Ho sperato per anni che decidesse di
indossare almeno un paio di calzini durante il periodo estivo,
oppure che decidesse di concedere un lavaggio almeno alle scarpe da
ginnastica così impregnate di plastica e grumoli di sporco. Ma
invano. Ho subito, talvolta e in parte, le sue ramanzine
sull'onestà e l'importanza sacra di non nominare il nome del
potente invano e del non fornicare con ragazzi diversi nell'arco
della stessa esistenza. Ho continuato ad amarlo come un fratello
meno fortunato finché non ho appreso il suo predicare e il suo
razzolare. 
  
Quanto era facile giudicare una donna libera e single, frutto di
carne umana e impulsi naturali come quelli dettati al membro degli
stessi uomini, come una puttana? 
  
Ben presto mi resi conto che Thomas aveva in parte assunto il
pensiero di un padre che; invece di guidare suo figlio, aveva
preferito oltrepassare la soglia di casa, e Dio solo sa per
dirigersi dove ogni volta. Per lo stesso uomo era fondamentale
trattenere fra le mura domestiche una consorte devota alla pulizia
e al cibo, pura e frigida fra le lenzuola, tenuta in considerazione
massima dai membri parrocchiani e dal paese. Ma anche in questo
caso esiste un detto, un proverbio frutto proprio da voci popolari
che recita volgarmente così: "alcune donne sono rimaste avvolte dal
velo della santità perché nessun uomo le avrebbe mai attentato alla
loro vagina".
  
Dovevo ammettere che la mia vicinanza a Thomas lo aveva spesso
scosso talvolta a progredire, minimi passi, poi dispersi, nel corso
del lungo termine. 
  
Finalmente, dopo una lunga serie di anni trascorsa forse
nell'illusione di potersi avvicinare a me in qualche modo, riuscii
a fargli conoscere una persona, una donna, non delle più attraenti,
ma pur sempre una donna, di quelle che intimamente non vedeva dal
periodo più buio del proibizionismo. 
  
Da uomo religioso, frequentatore della chiesa assiduo assieme
alla madre, non mi sarei mai aspettata un comportamento tanto
riprovevole.
  
La donna che ero riuscita a fargli conoscere in una spensierata
serata in una discoteca locale nei pressi di Boston, si rivelò una
maledizone per me.
  
Non avevo assistito che a un paio di baci fra loro quella sera,
per poi dileguarmi con il resto delle mie amiche e un paio di
shottini.
  
Anche il bere saltuariamente, come aveva fatto qualunque essere
umano con ben vent'anni in meno rispetto a Thomas, era giudicato
colpevole e peccaminoso secondo la sua rigida educazione. 
  
Per un intero mese lo vidi sparire, trenta giorni in cui la vita
mi sembrò un pò più libera e più mia nonostante l'affetto provato
per lui. 
  
Avevo ripreso gli studi dopo un periodo di stallo dove avevo
prestato servizio in una caffetteria, per poi pentirmene,
brevemente dopo. Ero diversa dal resto della mia compagnia senza
sogni e ambizioni, io possedevo un talento che è innato in ognuno
di noi in modi differenti e che volevo alimentare e cogliere. 
 

Frequentavo di nuovo la biblioteca, ma stranamente,ad ogni
uscita la ragazza presentata a Thomas, riusciva a farsi trovare per
caso lungo la strada principale. 
  
Che cosa voleva Allison? Era molto più bassa di me, almeno una
ventina di centimetri considerando il mio metro e settanta. Portava
i capelli arruffati e informi, difficile dire se fossero brizzolati
o castani sporchi, ma forse questo poteva rappresentare l'allergia
in comune per l'acqua con Thomas. La sua corporatura era esile, se
non rachitica oserei ammettere e, dato il riflesso della luce
giornaliera, potei rendermi conto dell'effettivo impatto visivo.
Sembrava una senzatetto più che una ragazza conosciuta unweekand in
discoteca. 
  
Inizialmente si limitò a chiedermi informazioni su Thomas,
affermando che fosse divenuto di colpo sfuggente e aggressivo a
parole. Non lo sentivo da alcuni giorni e questa fu l'unica verità
che io potessi rivelarle.
  
Telefonai a Thomas al mio rientro a casa per tentare di capire
qualcosa in più e appresi dal suo tono della voce che qualcosa non
andava. Era tipico degli umani deboli, tremare dopo aver commesso
una cazzata, affidandone la risoluzione allo Spirito Santo o agli
angeli caduti.
  
In due parole gli tolsi di bocca quello che avevo intuito:
Allison aveva un ritardo del ciclo mestruale e nessuno dei due
aveva pensato ad usare precauzioni. E poi sarei stata io la
peccaminosa di fronte ai suoi occhi? Sarebbero state le donne
libere ad essere delle sprovvedute?
  
Tirai ancora una volta le redini in suo favore per offrirgli un
giubbotto di salvataggio. Avrei indagato per cercare di essere
certa della gravità della cosa.
  
Rividi Allison il giorno seguente. Era maledettamente convinta
che io lo stessi coprendo e data la nostra duratura amicizia non ci
vide poi tanto male. 
  
Ero riuscita a convincerla però del contrario, ero abile con le
parole all'occorrenza e sapevo come volgere la situazione in mio
favore. Con una scusa banale le rivelai d'aver perduto i contatti
con Thomas e di non poterla aiutare per rintracciarlo malgrado
fossi disposta a venirle incontro. 
  
La sua versione della storia, perché per conoscere veramente i
torti e le ragioni andrebbero sempre sentite entrambe le campane
coinvolte, fu nettamente diversa, ma esauriente. 
  
Thomas si era dileguato di fronte al rischio di una dolce
attesa, rivelandole di essere in realtà omosessuale, offrendole la
somma di poche centinai di dollari per recarsi in un ospedale e
decidere di abortire, sparendo dalla sua vita. 
  
Non potevo credere alle mie orecchie. Un devoto cristiano
credente e praticante che sarebbe dovuto essere contrario alla
pratica dell'aborto, aveva proposto dei soldi alla donna presunta
incinta per mezzo del suo stesso sperma?
  
Offrire del denaro pur di non rientrare nei suoi doveri
responsabili fu ancora peggiore dell'essersi spacciato per gay,
offendendo ogni singolo omosessuale.
  
Inorridita, avevo dato appuntamento a Thomas la sera stessa.
Conoscevo bene quegli occhi color fumo, oltre la nebbia diramata
non restava che la fragilità di un piccolo maschio che sarebbe
dovuto nascere donna, o più semplicemente restare bambino fino alla
fine dei tempi.
  
All'inizio negò la versione di Allison, ma non potendo reggere
il mio sguardo si arrese in pochi minuti confessandomi di averle
proposto esattamente trecento dollari per disfarsi di un incidente
di cui entrambi erano responsabili.
  
Devo ammettere che in quel momento la mia stima per lui scese ai
livelli di una misera pozzanghera di sudicio e fango. 
  
Perché allevare un bambino per renderlo il prossimo futuro
deficiente pollo da allevamento in giro per il mondo? 
  
Soltanto all'ultimo lo sollevai, rivelandogli la menzogna di
Allison, che non aspettava alcun bambino. Per un pò lo lasciai
parlare, convinto del fatto che una donna non potesse restare
incinta con una sola notte di sesso.
  
Sua madre doveva aver saltato più di un passaggio infondendogli
soltanto la parola della Bibbia, alquanto personalizzata
oltretutto. 
  
Doveva già essere un miracolo che qualcuna avesse per lui
divaricato le gambe, scoprendo la sua repulsione per l'acqua
corrente. 
  
La nostra amicizia non si interruppe per quello, ma per gli anni
a venire, in cui la sua presenza divenne troppo fissa e sfiancante,
fino a un bel giorno in cui finalmente un'altra sua simile trovò il
coraggio di tenerselo stretto. 
  
E' strano come si sia riversato un eccessivo quantitativo di
bene oltre i difetti, oltre l'inaccettabile fragilità di un amico,
per poi essere disconosciuti da quello stato di grazie e fiducia
fraterna d'improvviso, quando l'altra persona sente di essere
finalmente penetrato in una donna.
  
Ad oggi di quella amicizia non conservo che le ceneri, che mai
torneranno ad essere integre nella propria forma originale.
  
Ho compreso che la mia libertà è impagabile e che, se non posso
arricchirmi a contatto con un'anima amica, allora essa non vale la
fatica del viaggio. 
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